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Sergio Benvenuti 

La rivista della Legione Trentina 

Il progetto di un'associazione che 
tenesse idealmente uniti i trentini che 
si erano arruolati volontari nell' eser-
cito italiano nel corso della prima 
guerra mondiale e portasse il signi-
ficativo nome di Legione Trentina, 
fu dovuto ali' ingegnere Bruno 
Bonfioli1 e ad alcuni suoi amici com-
battenti. L'iniziativa venne subito 
accolta con entusiasmo da altri vo-
lontari e così, nella primavera del 
1917, fu costituito a Firenze, presso 

la Famiglia del Volontario Trentino2, 

un comitato promotore per la crea-
zione della Legione Trentina. In bre-
ve tempo circa duecento volontari 
mandarono la loro adesione. 
La Legione Trentina si richiamava 
al volontarismo risorgimentale che 
aveva visto, nel maggio 1848, Gia-
como Marchetti organizzare i trentini 
che avevano combattuto nei Corpi 
Franchi del generale Allemandi in un 
corpo armato autonomo che era sta-

1 Bruno Bonfioli (Trento, 3.3.1889-Milano, 9.4.1985). Laureato in ingegneria al Politecni-
co di Monaco di Baviera nel 1912, prima dell'entrata in guerra dell'Italia passò di nascosto 
nel Regno e riparò in Abruzzo a Lanciano, dove si occupò di costruzioni ferroviarie. Il 3 
luglio 1915 si arruolò volontario nel 50° reggimento del genio militare. Inviato al fronte, 
partecipò all'approntamento della potente mina che scoppiò sul Col di Lana il 18 aprile 
1916. !.'.anno seguente, durante la rotta di Caporetto, minò il ponte sul Piave a San Donà 
per ostacolare l'invasione nemica nel Veneto. Fu decorato con due medaglie d'argento. 
Nel dopoguerra, nel dicembre 1919, venne eletto presidente della Legione Trentina. 
2 La Famiglia del Volontario Trentino fu costituita a Firenze, agli inizi della guerra, ad 
iniziativa di un gruppo di donne trentine fuoruscite nel Regno. Essa arrivò a contare quasi 
quattromila socie. Con un modesto bilancio di circa 40.000 lire raccolte tra i trentini, prov-
vide ad inviare indumenti di lana ai volontari al fronte e ad aiutare con sussidi i soldati 
bisognosi in licenza. Inoltre l'associazione teneva corrispondenza con i volontari (spedì 
loro oltre 10.000 lettere) e fece pervenire a ciascun volontario a Natale e a Pasqua di ogni 
anno pacchi con viveri e libri patriottici. 
Ad iniziativa di Ernesta Battisti la Famiglia del Volontario Trentino fondò a Forte dei Marmi 
la Casa del Volontario Trentino che accolse i combattenti feriti nel periodo di licenza. 



146 to chiamato con lo stesso nome di 
Legione Trentina. Tale corpo venne 
sciolto dopo l'armistizio di Salasco. 

opera del comitato promotore del-
la Legione Trentina fu resa difficile 
dall'impossibilità di convocare una 
assemblea di volontari, dato che 
questi si trovavano quasi tutti al fron-
te. Venne quindi deciso di inviare, il 
15 giugno 1917, una lettera-circo-
lare a tutti i soci nella quale si illu-
strava il programma della Legione3 • 

Questa lettera fu il primo atto uffi-
ciale della Legione Trentina. Gli sco-
pi che l'associazione si prefiggeva 
erano i seguenti: 

« 1) Formare un fascio della gio-
ventù trentina che ha offerto 
il suo braccio all'Italia. 

2) Raccogliere notizie riguardan-
ti i nostri volontari per forma-
re un tutto in un'opera che 
comprenda l'azione da essi 
spiegata in omaggio all'idea-
le per il quale hanno impu-
gnato le armi. 

3) Offrire ai volontari e special-
mente ai soldati che più sen-
tono i disagi della guerra, un 
appoggio morale e servire di 

tramite fra loro e le Associa-
zioni e gli Enti che ad essi s'in-
teressano per procurare loro 
gli aiuti più necessari. 

4) Onorare ora e dopo la pace 
vittoriosa i nostri martiri e i 
gloriosi caduti». 

In un'altra circolare a stampa del 27 
settembre 1917 a tutti i volontari 
trentini4 si indicava come «centro ed 
anima» della Legione Trentina il te-
nente Aurelio Nicolodi5• Questi, cie-
co di guerra, non potendo più pre-
stare la sua opera al fronte, dedica-
va allora tutto se stesso ali' organiz-
zazione della Legione. 
La Legione s'interessò particolar-
mente dei trentini prigionieri in Rus-
sia e insistette presso il presidente del 
Consiglio perché si prowedesse a 
farli rimpatriare. Essa si prese cura 
anche dei trentini arruolati nell'eser-
cito austriaco che, fatti prigionieri 
dagli italiani, erano stati internati in 
vari campi di concentramento del 
Regno. Grazie al suo interessamen-
to fu possibile ottenere un migliora-
mento delle loro condizioni e, in se-
guito, la loro liberazione. 
Lungo sarebbe il ricordare le nume-

3 Museo storico in Trento, Archivio della Legione Trentina, b. 1, fase. 1. 
4 Ibidem. 
5 Aurelio Nicolodi (Trento, 1.4.1894-Firenze, 27.10.1950). Volontario nell'esercito italiano 
al tempo della prima guerra mondiale, fu ferito agli occhi in combattimento sul Monte Sei 
Busi e divenne cieco. Fu presidente della Legione Trentina per tutta la durata della guerra. 
Dedicò l'intera sua vita ad opere a favore dei ciechi di guerra e di quelli civili. Nel 1929 
fondò a Firenze l'Istituto nazionale per ciechi «Vittorio Emanuele II». Si batté per la pensio-
ne ai ciechi e promosse un piano per le case popolari destinate agli stessi. Nel 1945 pubbli-
cò i Discorsi sulla cecità (Firenze: Unione italiana ciechi). 
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rose azioni di guerra alle quali pre-
sero parte i volontari trentini: sullo 
Sleme, a Malga Zures, sull'Ortigara, 
in Val Cancino, in Val Bella e sul 
Grappa, per nominare soltanto al-
cune delle più importanti. 
I volontari aderenti alla Legione 
Trentina che combatterono sul fron-
te italiano furono oltre settecento6, 
di questi 103 caddero sul campo e 
29 morirono per cause di guerra. 
Numerosi furono pure i feriti e i 
mutilati; 183 volontari vennero de-
corati con medaglie al valor milita-
re: 13 medaglie d'oro, 98 d'argento 
e 73 di bronzo. 
Conclusasi la guerra con l'unione del 
Trentino all'Italia, i volontari trentini 
vollero mantenere in vita la loro as-
sociazione, convinti che lo spirito di 
amore alla patria italiana e alla loro 
piccola terra che avevano testimo-
niato con i loro morti e il loro valore 
dovesse ancora trovare espressione 
nel nuovo periodo di pace che si 
apriva davanti a loro, in un'opera 
volta alla difesa e al potenziamento 
dell'idea nazionale. Difesa contro i 
«detrattori della Vittoria» e contro il 
revanscismo tirolese, affermazione 

dei confini al Brennero: questi gli 
aspetti di maggior rilievo della loro 
opera nazionale. 
Accanto all'azione più propriamen-
te politica, la Legione Trentina svol-
se tra le due guerre anche un'opera 
di primo piano nel campo della cul-
tura regionale, attraverso la sua rivi-
sta Trentino. Tale rivista fu precedu-
ta, negli anni 1921-1924, da un Bol-
lettino della Legione Trentina che 
venne poi incorporato, fino al 1926, 
nella rivista stessa. Il bollettino, pri-
ma bimestrale e poi dal gennaio 
1924 mensile, iniziò le pubblicazio-
ni il 6 novembre 1921, in occasione 
del secondo congresso della Legio-
ne Trentina che si tenne quel giorno 
stesso a Rovereto. Stampato a 
Trento dalla Tipografia Nazionale, 
esso ebbe come «redattore e geren-
te responsabile» fino all'aprile 1924 
il legionario trentino Oreste Ferrari7• 

La redazione e amministrazione del 
periodico si trovava a Trento, pres-
so la sede della Legione in via 
Belenzani al n. 8. Il bollettino venne 
distribuito gratuitamente, fino al giu-
gno 1924, a tutti i legionari, poi l'in-
vio gratuito venne sospeso per diffi-

6 Si veda lo schedario dei Legionari Trentini presso il Museo storico in Trento. 
7 Oreste Ferrari (Locca di Ledro, 5.5.1890-Bellinzona, 10.2.1961). Compiuti gli studi a 
Rovereto, collaborò a vari giornali e riviste del Trentino con articoli di carattere letterario. 
Nel dicembre 1914 riparò nel Regno e si arruolò volontario negli Alpini. Nel dopoguerra 
diresse il giornale La Libertà fino alla sua cessazione il 31 dicembre 1925. Avversato dal 
fascismo, si stabilì a Milano dove lavorò all'Ufficio studi della Banca commerciale italia-
na. Durante la seconda guerra mondiale trovò rifugio in Svizzera e di lì tenne collega-
menti clandestini con il Partito d'Azione che faceva capo, a Milano, a Ugo La Malfa. 
Scrisse poesie, testi letterari e, valido germanista, tradusse numerose opere di grandi 
autori tedeschi. 
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148 coltà finanziarie. Per gli altri fu po-
sto in vendita al prezzo di una lira. 
L'abbonamento annuale costava f 
5 (f 10 per i sostenitori). Delle venti 
pagine del primo bollettino, ben sei 
erano occupate dalla pubblicità, in 
gran parte di ditte e negozi di Trento 
e di Rovereto. Un'intera pagina di 
pubblicità era riservata alla Banca 
cooperativa di Trento e un'altra al-
l'Istituto nazionale delle assicurazio-
ni con sede centrale a Roma. 
Nella presentazione a cura del co-
mitato di redazione, che apre il pri-
mo numero del bollettino, si legge: 

«iniziando la vita di questo mode-
sto bollettino che dovrà essere la 
viva voce dell'anima dei legionari 
trentini, che vuole rievocare gli spi-
riti degli Scomparsi per trarne am-
maestramento, che si sforzerà di 
parlare di problemi incombenti 
nella nostra vita di gente all'avan-
guardia etnica della Nazione». 

Il bollettino avrebbe ospitato due 
gruppi fondamentali di articoli: uno 
di carattere storico e uno di attuali-
tà. Accanto alla rievocazione del 
contributo dei volontari trentini nel-
la recente guerra, si sarebbero pub-
blicate pure notizie su coloro che 

avevano partecipato alle preceden-
ti guerre d'indipendenza nazionale. 
Le notizie e gli articoli di attualità 
sarebbero rimasti sempre «al di so-
pra d'ogni colore e scopo politico» e 
avrebbero riguardato problemi di ca-
rattere nazionale o di interesse di-
retto per i soci legionari e per gli ex 
combattenti in generale. 
Alla presentazione seguiva un arti-
colo del legionario trentino Italo 
Lunelli8 dal titolo «Il premio della 
Vittoria» ed uno, anonimo ( e quindi 
da attribuire alla direzione del gior-
nale), «Per una politica italiana nel-
l'Alto Adige». Questo secondo arti-
colo è un ampio riassunto del me-
moriale presentato e illustrato dalla 
presidenza della Legione Trentina al 
presidente del consiglio Bonomi, in 
occasione di una udienza da questi 
accordata nel corso della visita dei 
reali a Trento. In esso si parla del 
«generale malcontento dei legionari 
per la politica fin qui seguita» e si 
presentano in undici punti «i prov-
vedimenti che s'impongono per ov-
viare al male fatto». Il tema della 
politica italiana nell'Alto Adige ricor-
rerà in seguito più volte nel bolletti-
no e poi, dal 1925, nella rivista 

8 Italo Lunelli (Trento, 6.12.1891-Roma, 25.9.1960). Fu tra i fondatori della sezione univer-
sitaria della Società degli alpinisti tridentini (SAT). Nel corso della prima guerra mondiale 
combatté come volontario nel 70° Reggimento Alpini. Fu decorato con medaglia d'oro per 
avere conquistato, il 16 aprile 1916, il Passo della Sentinella nell'Alto Cadore. Partecipò poi 
alla spedizione dannunzìana a Fiume. Fascista, nelle elezioni politiche del febbraio 1924 
venne eletto deputato. Coprì alte cariche nel partito fascista. Nel giugno 1926 fu nominato 
commissario per la provincia di Trento dell'Associazione nazionale combattenti. Fu diretto-
re della Biblioteca comunale di Trento dal 1933 al 1945. 
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Trentino, sempre trattato in un' otti-
ca nazionalista, conforme alle 
direttive del governo fascista e alle 
idee di Ettore Tolomei. Quest'ultimo, 
in verità, collaborerà al periodico 
della Legione Trentina con due soli 
brevi articoli: uno sul garibaldino di 
Egna Camillo Zancani che venne 
pubblicato nel bollettino del novem-
bre 1924 ed un altro che apparve, 
con il titolo «Lettere di Cesare Batti-
sti per la guerra e dalla guerra», nel 
numero del maggio 1935 della rivi-
sta Trentino, tutto dedicato all'irre-
dentista trentino. 
Il bollettino del marzo-aprile 1923 
pubblica un articolo su Tolomei in 
occasione della sua nomina a sena-
tore, nel quale viene illustrata la sua 
opera nazionale e si sottolinea in 
modo particolare «l'immenso contri-
buto» che si è certi egli saprà dare 
alla soluzione del problema dell' Al-
to Adige. 
Accanto al tema della politica italia-
na nell'Alto Adige il bollettino tratta 
con frequenza la questione di Fiu-
me, dando ad essa il massimo rilie-
vo. 
Già il 23 aprile 1921, alcuni mesi 
prima che uscisse il bollettino, i le-
gionari trentini avevano fondato a 
Fiume un loro giornale, La fiamma 
intelligente, diretto dal legionario 
Giuseppe Piffer, uno dei più fedeli e 
attivi collaboratori di D'Annunzio. 

Del periodico, che era stato così in-
titolato in polemica con il giornale 
popolare La fiamma, usciranno solo 
otto numeri, fino al 12 luglio di quel-
!' anno. Il primo numero si apre con 
l'articolo di Ernesta Battisti «Per Italo 
Conci caduto nelle tragiche giorna-
te di Fiume». Seguono, nei numeri 
successivi, infuocati interventi di 
D'Annunzio, tra i quali un durissimo 
attacco al candidato liberale alle ele-
zioni per la circoscrizione di Trento, 
l'aw. Adolfo de Bertolini, accusato 
di non essersi dimesso dall'ufficio di 
regio commissario della città nei gior-
ni della condanna e morte di Cesa-
re Battisti9• Altri numerosi articoli 
sono dovuti al direttore del giornale 
Piffer. 
Il Bollettino della Legione Trentina, 
per parte sua, pubblicò fin dai primi 
numeri vari scritti sulla questione fiu-
mana: tra questi si segnalano in par-
ticolare gli articoli dei legionari 
trentini, già con D'Annunzio a Fiu-
me, Giovanni Battista Adami, Pier 
Filippo Castelbarco e Paolo Loren-
zoni, e di Edoardo Susmel. 
Il periodico si occupò anche dei vo-
lontari trentini in Estremo Oriente, 
già appartenenti ai famosi «Batta-
glioni neri». Questi soldati, oltre cin-
quecento, rientrati in Italia nei primi 
mesi del 1920, erano stati accolti 
nella Legione Trentina ed equipara-
ti a tutti gli effetti ai volontari trentini 

9 Gabriele d'Annunzio, «Alla gente di Cesare Battisti». La fiamma intelligente. Trento, n. 2 
(29 aprile 1921). 
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150 che avevano combattuto sul fronte 
italiano. Sulle loro vicende di guer-
ra nella Siberia, dove avevano com-
battuto contro le armate bolscevi-
che, scrissero nel bollettino Gaetano 
Bazzani ( che dedicherà loro anche 
un libro, Soldati trentini nella Russia 
in fiamme, Trento 1933) ed Ettore 
Dal Ri10• 

Tra i più noti personaggi della cultu-
ra trentina che collaborarono al Bol-
lettino troviamo al primo posto 
Ernesta Battisti, che vi pubblica 
quattro articoli: due nel 1922 dedi-
cati, rispettivamente, «Alle madri e 
alle vedove dei volontari caduti» e a 
«Cesare Battisti e Antonio Gazzolet-
ti»; nel 1923 uno su «Amelia Filzi» e 
nel 1924 uno su «I genitori di Cesa-
re Battisti». La collaborazione della 
vedova di Battisti continuò anche, 
dal 1925, con la rivista Trentino, 
nella quale apparvero 28 suoi arti-
coli su personaggi e fatti del Risorgi-
mento e dell'irredentismo trentino 
per tutto l'arco della sua pubblica-
zione, fino al 1943. 
Altri collaboratori al bollettino degni 
di rilievo, alcuni legionari, furono: 
Livio Fiorio, già addetto al servizio 
informazioni della Prima Armata, 

Giuseppe de Manincor, autore nel 
1926 del libro Dalla Galizia al Piave, 
il letterato Ferdinando Pasini, Giu-
seppe Cristofolini, presidente della 
Legione Trentina e direttore della sua 
rivista Trentino dal 1926 al 1934, lo 
storico Antonio Zieger, il podestà di 
Trento Vittorio Zippel e Bice Rizzi, 
entrambi reduci dalle prigioni au-
striache. Il conte Lamberto Cesarini 
Sforza, direttore della Biblioteca co-
munale di Trento dal 1920 al 1933, 
pubblicò nel bollettino degli anni 
1922-1924 una «Rassegna biblio-
grafica». 
Il bollettino diede sempre ampie re-
lazioni dei congressi della Legione 
Trentina, riportandone i verbali. Inol-
tre fornì frequenti notizie dell'attivi-
tà sociale a favore degli ex combat-
tenti. 
In una lettera del 31 luglio 1924 del 
comitato di redazione alla Tipogra-
fia editrice mutilati e invalidi (TEMI) 
di Trento11 , si comunicava la deci-
sione di affidare ad essa, dal primo 
agosto, la stampa del periodico per 
ottocento copie, numero doppio ri-
spetto alle copie fino allora pubbli-
cate. Il bollettino sarebbe stato com-
posto di venti pagine di testo e di 

10 Nino (Gaetano) Bazzani, «I volontari trentini in Estremo oriente». Bollettino della Legio-
ne Trentina. Trento, 1921, n. 1: 8-9; «La bandiera dei Battaglioni Neri». Bollettino della 
Legione Trentina. Trento, 1923, n. 1: 1-3; Ettore Dal Ri, «I volontari trentini dell'Estremo 
Oriente a quelli del fronte italiano». Bollettino della Legione Trentina. Trento, 1923, n. 1: 4-
5; «Squarci di vita militare in Estremo Oriente». Bollettino della Legione Trentina. Trento, 
1923, n. 1: 8-9. 
11 «14 dicembre 1924: il nostro V congresso: attività sociale». Bollettino della Legione Tren-
tina. Trento, 1924, n. 12: 3. 
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quattro di pubblicità: il costo, spedi-
zione compresa, avrebbe ammonta-
to a f 880. 
Il 6 settembre la direzione della Le-
gione Trentina, congiuntamente al 
comitato di redazione del bollettino, 
inviò una lettera12 ad una dozzina 
di legionari, scelti tra i più rappre-
sentativi (ingegneri, awocati, dotto-
ri), nella quale si rilevava come, gra-
zie ali' opera volonterosa e disinte-
ressata di pochi volontari, il periodi-
co era migliorato pubblicando una 
più vasta varietà di articoli dovuti ad 
un maggior numero di corrispon-
denti, e che esso si sarebbe presen-
tato al prossimo congresso della Le-
gione senza gravare sul suo bilan-
cio. Ma con dolore si doveva però 
constatare « ... come il piccolo sacri-
ficio di dieci lire che abbiamo do-
mandato ai legionari per l'abbona-
mento 1924, non è stato accolto che 
da troppo pochi. Eppure la rivista 
costa a noi circa f 18 per 12 copie, 
e l'opera dei collaboratori, dei redat-
tori e dell'amministrazione non è af-
fatto ricompensata». Era poi con stu-
pore che si doveva pure notare 
«come siano venuti a noi più abbo-
nati non legionari che legionari». 
Aprendo nel Castello del Buoncon-
siglio il quinto congresso della Le-
gione Trentina, il 14 dicembre 1924, 
il suo presidente Giuseppe Cristofo-

lini affermava: «Al suo IV anno di 
vita si può dire con orgoglio che la 
nostra rivista si è affermata». Essa 
quell'anno era uscita con regolarità 
ogni mese, sempre interessante e ric-
ca di contributi, per merito soprat-
tutto di Oreste Ferrari, che l'aveva 
diretta fino al maggio, e poi del suo 
successore Giuseppe de Manincor13 . 

Tra gli articoli più notevoli si ricor-
davano quelli storici e quelli sui pro-
blemi attuali, quali principalmente: 
la liquidazione dei danni di guerra, 
l'istituzione dei consigli agrari pro-
vinciali e l'adozione di nuovi codici 
per adattare la passata legislazione 
provinciale austriaca alla italiana. Si 
sottolineava pure «l'opera d'italianità 
in Alto Adige» promossa dalla Le-
gione Trentina. «Il successo raggiun-
to - concludeva Cristofolini - ci dà 
animo di tentare la trasformazione 
del nostro periodico in una rivista 
regionale completa, con un più va-
sto programma e con un più largo 
consiglio redazionale». 
Il primo numero di Trentino: rivista 
e bollettino della Legione Trentina, 
uscì nel gennaio 1925, introdotto 
dall'editoriale «Più avanti». «Questa 
pubblicazione mensile - vi si legge-
va - è lo sviluppo di quel Bollettino 
che, sorto per portare gli atti sociali 
della Legione Trentina e per trattare 
i principali problemi del paese, è 

12 Museo storico in Trento, Archivio della Legione Trentina, b. 10, fase. 5, «Corrispondenza 
per Bollettino 1924-1925», n. 159. 
13 Museo storico in Trento, Archivio della Legione Trentina, b. 10, fase. 5, «Corrispondenza 
per Bollettino 1924-1925», n. 130. 
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152 venuto man mano estendendo il suo 
campo e guadagnando collaboratori 
e lettori». E ancora: «La presente ri-
vista vuole essere organo di cultura, 
raccolta di studi, esame di proble-
mi, dibattito di idee, archivio di me-
morie, disciplina e sprone di una più 
intensa e più elevata vita regionale; 
degna delle nobili tradizioni passa-
te, ma corrispondente ai nuovi tem-
pi; memore degli esempi e delle vie 
additate dai nostri maggiori, ma 
espressione dello spirito nuovo che 
la guerra ha creato». 
Direttore responsabile di Trentino fu 
nominato il legionario Luigi Mioran-
di14 che terrà questa carica fino al 
maggio 1926. 
Attorno alla rivista si formò una va-
sta cerchia di collaboratori, rappre-
sentanti del mondo culturale trentino 
nei suoi vari settori: dalla letteratura 
all'arte, dalla storia alle scienze na-
turali, alla folkloristica, alla musica. 
Spesso questi collaboratori erano gli 
stessi che scrivevano anche su altre 
riviste culturali trentine, quali Studi 
Trentini di Scienze Storiche, Studi 
Trentini di Scienze Naturali, gli Atti 
dell'Accademia roveretana degli 

Agiati ed altri periodici anche nazio-
nali. 
Ancora nel primo numero di Trenti-
no si pubblicarono articoli del criti-
co d'arte Gino Fogolari, già amico 
di Battisti, e del pittore Tullio 
Garbari, del colonnello Giovanni 
Rigoni, appassionato cultore di sto-
ria, e del musicista Franco Sartori. 
Sempre in tale numero venivano 
indicati, sotto il titolo «I nostri colla-
boratori»15 nomi di personaggi di 
spicco della cultura trentina del tem-
po. Tra questi figuravano Luisa 
Anzoletti, Ernesta Battisti, Carlo Bel-
li, padre Emilio Chiocchetti (il quale 
però di fatto non pubblicò mai suoi 
scritti nella rivista), Giulio Benedet-
to Emert, Giuseppe Gerola, Renato 
Lunelli, Tullio Marchetti, Giovanni 
Oberziner, Pietro Orsi, Ferdinando 
Pasini e Vittorio Zippel. 
Pur con il suo carattere eminente-
mente divulgativo, la rivista sapeva 
mantenersi sempre su uri piano di 
serietà scientifica. 
Dopo un anno, nell'editoriale del 
numero di dicembre 192516, la dire-
zione del periodico notava: 

«Ripassando i fascicoli di questa 

14 Direttori del Bollettino della Legione Trentina furono: Oreste Ferrari (novembre 1921-
maggio 1924); Giuseppe de Manincor (giugno-dicembre 1924). Direttori di Trentino: Luigi 
Miorandi (gennaio 1925-maggio 1926); Italo Lunelli (giugno-agosto 1926); Giuseppe 
Cristofolini (settembre 1926-settembre 1934); Guido Larcher (ottobre 1934-luglio 1943). 
15 Luigi Miorandi (Rovereto il 29 luglio 1893-ivi, 4 aprile 1977). Il 14 maggio 1915 riparò di 
nascosto in Italia e si arruolò volontario nel 20° Reggimento artiglieria da fortezza, assu-
mendo il nome di guerra di Nino Sorgenti, pseudonimo con il quale firmò nel dopoguerra 
i suoi numerosi contributi sia nel Bollettino della Legione Trentina, sia in Trentino. Fu per 
vari anni consigliere di direzione della Legione Trentina. 
16 «1925-1926».Trentino. Trento, a. 1 (1925), n. 12 (dicembre): 253 (sottoscritto La Direzione). 
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nostra Rivista abbiamo la sensa-
zione netta d'aver coscientemen-
te servita la nostra idea che era 
quella di arricchire il Trentino di 
una pubblicazione ardita e mo-
derna, quale si conviene alla no-
stra mentalità di legionari e a 
quelli che sono veramente i va-
lori della nostra Regione». 

La parte di Trentino riservata al bol-
lettino della Legione Trentina ven-
ne ridotta a poche pagine. Il primo 
numero del bollettino 1925, inseri-
to nella rivista, fu di sole quattro 
pagine, delle quali una di pubblici-
tà. In esso veniva pubblicato L'Albo 
d'oro della Legione Trentina, che 
proseguirà anche nei numeri se-
guenti, con l'elenco dei volontari 
decorati di medaglie al valor milita-
re. Tra i nomi, quello di Italo Lunelli 
la cui medaglia d'argento venne in 
seguito, nell'aprile, commutata in 
una medaglia d'oro: la tredicesima 
che figurerà sul labaro della Legio-
ne. Sarà un telegramma dello stes-
so capo del governo Mussolini, pub-
blicato con rilievo nel bollettino di 
aprile, a darne la notizia. 
Il 30 maggio 1926 si tenne il VI con-
gresso della Legione a Trento, pres-
so il Palazzo della Filarmonica in via 
Verdi. Intervenendo nella discussio-
ne seguita alla relazione del presi-
dente Cristofolini, il legionario Remo 
Zucchelli mosse a questi delle criti-
che riguardo alla gestione della rivi-

sta dell'associazione17. « ... male ha 
fatto il Presidente Cristofolini - affer-
mò il Zucchelli - a respingere la com-
binazione offertagli, di fondere lari-
vista con quella di Studi Trentini, la 
quale ultima portando un notevole 
importo quale contributo del Comu-
ne avrebbe permesso di finanziare il 
nostro periodico, il quale inoltre at-
traverso il contributo letterario dato 
dagli Studi Trentini avrebbe avuto 
modo di awantaggiarsi anche per il 
suo contenuto». Al che Cristofolini 
rispose che la rivista l'aveva voluta 
lui, con l'intento di creare una pub-
blicazione mensile illustrata che trat-
tasse argomenti «svariatissimi», da 
quelli economici a quelli patriottici 
e letterari. Egli aveva rifiutato «la 
combinazione con gli Studi Trentini» 
che gli era stata offerta da Giovanni 
Peterlongo, già sindaco di Trento e 
allora commissario prefettizio, per-
ché era convinto che la rivista do-
veva mantenere il suo carattere di 
«organo della Legione» e trovare i 
mezzi finanziari da se stessa. 
Nell'animata discussione interven-
nero poi i legionari Paolo Lorenzoni, 
che propose che la rivista si occu-
passe di più della storia del Risorgi-
mento trentino, e Giovanni Procle-
mer che propose a sua volta di pub-
blicare nella rivista una storia della 
guerra passata. A questo scopo con-
sigliava di accludere in ogni nume-
ro del bollettino un questionario su-
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17 «Il nostro congresso».Trentino. Trento, a. 2 (1926), n. 6 (giugno): 150-.156. 
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154 gli avvenimenti bellici ai quali i le-
gionari avevano partecipato. 
Alla domanda se la rivista era diffusa 
anche fuori dal Trentino, il presiden-
te rispose che molti erano gli abbo-
nati a Roma, Milano, Firenze, Napo-
li, Torino e in altre città. Il tesoriere 
Achille Ferrari, rispondendo a sua 
volta alla richiesta di inviare gratuita-
mente la rivista a tutti i legionari, af-
fermò che ciò era «assolutamente 
impossibile per ragioni finanziarie». 
Infine il direttore di Trentino, Luigi 
Miorandi, sottolineò che si doveva 
tenere presente che «le 10 lire che i 
legionari pagano per dodici numeri 
della rivista non sono nemmeno suf-
ficienti a pagare la copertina». Se la 
rivista aveva avuto successo, ciò era 
stato possibile unicamente per i sa-
crifici personali delle persone che vi 
avevano lavorato, e al presente essa 
«non pesava per un centesimo sul 
bilancio della Legione». 
Nel giugno 1926 Italo Lunelli venne 
eletto, con voto unanime della dire-
zione della Legione, direttore di 
Trentino, carica che tenne per tre 
mesi. Sempre in giugno fu pure no-
minato presidente dell'Associazione 
nazionale combattenti (ANC) della 
provincia di Trento18. 

La direzione della Legione il 23 giu-

gno decise di fondere l'associazione 
con l'Associazione nazionale com-
battenti. Il 25 luglio un corteo di ol-
tre duecento tra ex combattenti e 
legionari, con in testa il presidente 
Cristofolini, si recò a depositare pres-
so la sede della Federazione com-
battenti il labaro con le medaglie 
d'oro e la bandiera della Legione. 
Nell'editoriale «Stile e carattere», 
pubblicato nel numero di agosto di 
Trentino a firma di Lunelli, si scrive-
va: «Non si creda che la nostra Rivi-
sta punti a diventare una 'bella rivi-
sta' semplicemente. Sarebbe troppo 
poco, o nulla. Invece sarà un perio-
dico di pensiero. Avrà un carattere, 
una linea, uno stile. L'Italia d'oggi -
e questo è merito grande del Fasci-
smo -vuole stile nella vita, nell'arte 
e nella cultura. Detto questo è detto 
il nostro programma». E più oltre: 
« ... nel Trentino, questa italianità 
d'arte deve intensamente ancora ap-
portare l'afflato della latinità in con-
trapposto allo stile germanico che fa 
capolino d'oltr'Alpe». «Stile e carat-
tere italiano, signori artisti!». 
Al Lunelli successe, nel settembre 
1926, alla direzione della rivista il 
presidente della Legione Giuseppe 
Cristofolini19 . La sua nomina venne 
giudicata molto positivamente. 

18 «La Federazione Combattenti della provincia di Trento affidata all'on. Lunelli». Bollettino 
della Legione Trentina. Trento, a. 6 (1926), n. 6 (luglio). 
19 Giuseppe Cristofolini (Trento, 14.7.1890-Parigi, 13.9.1957). Fu presidente della sezione 
universitaria della Società degli alpinisti tridentini. Studente in medicina, riparò in Italia I' 11 
settembre 1914 e, il 25 maggio 1915, si arruolò volontario nel 70° Reggimento Alpini. 
Combatté sul fronte trentino. Ottenuta una breve licenza, si laureò a Roma nel 1916. Nel 
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«L'avere il presidente della Legione 
assunto personalmente la direzione 
della pubblicazione - notava il se-
gretario Giuseppe De Manincor nella 
sua relazione al VII congresso della 
Legione Trentina20 - ha giovato 
grandemente in quanto si è potuto 
raggiungere un'armonia ed una uni-
tà maggiore di sforzi ed è augurabile 
che anche in avvenire si segua lo 
stesso sistema». E infatti, a succede-
re nell'ottobre 1934 al Cristofolini 
nella direzione della rivista, sarà l' al-
lora presidente della Legione Gui-
do Larcher. 
Il segretario De Manincor, riferendo 
sulla gestione 1926 di Trentino, co-
municò che vi era stata una spesa 
di f 71.405.26, contro un'entrata di 
f. 68.178.80, con uno sbilancio re-
lativamente esiguo di f. 3226.46. Il 
deficit sarebbe stato sicuramente 
superiore, se non si fosse attuato un 
regime di economia, «senza tutta-
via modificare la rivista e senza dan-
neggiarla». 
Con il dicembre del 1928 iniziò la 

collaborazione alla rivista il legiona-
rio Ezio Mosna (pseud. Ugo Trozzi)21 , 

con una lunga serie di articoli intito-
lati «Visioni alpine», ed altri sempre 
di carattere geografico-naturalistico, 
corredati da splendide fotografie. Gli 
scritti, composti con anima di poe-
ta, rivestivano interesse anche turi-
stico per la loro illustrazione degli 
aspetti più tipici e pittoreschi del 
mondo alpino. Nel 1934 Mosna di-
venterà redattore capo e, pratica-
mente, l'artefice principale della ri-
vista fino alla sua cessazione nel 
1943. In totale egli pubblicò nella 
rivista ben 101 articoli. 
Accanto a Mosna sono da citare 
particolarmente due letterati molto 
noti della cultura trentina, che ini-
ziarono a collaborare alla rivista già 
nel 1925: il legionario Oreste Ferrari 
e Giulio Benedetto Emert. Del pri-
mo si ricordano, tra l'altro, alcuni 
brevi saggi su scrittori italiani con-
temporanei, traduzioni da classici 
tedeschi e componimenti poetici. Il 
prof. Emert pubblicò nella rivista più 

dopoguerra fu per vari anni presidente della Legione Trentina e collaborò alla sua rivista 
Trentino con articoli di carattere storico e politico. Fu pure consigliere di direzione del Mu-
seo trentino del Risorgimento e, negli ultimi anni, presidente del!' ordine dei medici del 
Trentino. 
20 «Il VII Congresso della Legione Trentina». Trentino. Trento, a. 3 (1927), n. 7 (luglio): 151. 
21 Ezio Mosna (Trento, 5.4.1896-ivi, 25.10.1978). Frequentava la II Liceo al «Prati», quella 
che sarà chiamata «la VII eroica», quando il 15 dicembre 1914 riparò in Italia dove si 
arruolò, il 6 giugno dell'anno successivo, nel 5° Reggimento Alpini con il nome di guerra di 
Ugo Trozzi. Combatté nella zona del Tonale e sul fronte della Valsugana. Nel dopoguerra 
partecipò all'attività della Legione Trentina e, dal 1928, collaborò alla sua rivista divenen-
done in seguito capo-redattore. Appasssionato studioso di geografia, insegnò in varie scuo-
le di Trento fino al 1960. Vicepresidente del Museo del Risorgimento, fu pure membro del 
direttivo di varie istituzioni culturali trentine. 
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156 di 70 articoli di critica letteraria e 
d'arte, delicate poesie e bozzetti di 
letterati ed artisti trentini ed italiani 
in genere. 
Varie donne trentine, dai nomi pres-
tigiosi, collaborarono a Trentino, ad 
iniziare da Ernesta Battisti la quale, 
come abbiamo già accennato, ini-
ziò a collaborare al bollettino della 
Legione fin dai suoi primi numeri. 
Accanto a lei Bice Rizzi, già condan-
nata alla pena del capestro dall'Au-
stria e direttrice del Museo trentino 
del Risorgimento, che in Trentino 
pubblicò una quarantina di articoli 
su fatti e personaggi dell'irredentis-
mo trentino e della prima guerra 
mondiale. 
Ancora degne di menzione sono: 
Luisa Anzoletti, nota poetessa e au-
trice di saggi letterari, religiosi e so-
ciali, della quale nella rivista appar-
vero le poesie inedite «Per le rinno-
vate scritte del 'Gardasee'» (1925, 
n. 5) e «La meta dell'eroe» (1926, 
n. 7), questa seconda fatta perveni-
re dal fratello musicista Marco l' an-
no seguente alla sua morte; Anto-
nietta Giacomelli, nativa di Treviso, 
ma che può venire considerata 
roveretana per aver trascorso gran 
parte della sua vita in questa città, 
che collaborò a Trentino con alcuni 
ritratti di benemerite donne trentine: 
l'irredentista Luisa de Probizer (1937, 

n. 11), l'artista roveretana Maria 
Marzani (1939, n. 4), l'insegnante 
Luigina Armani Pisce! (1941, n. 9), 
e la madre dell'irredentista Fabio Filzi 
«Mamma Filzi» (1942, n. 11-12); 
Gemma Guerrieri Gonzaga, che tan-
to operò al tempo della guerra a fa-
vore dei soldati trentini prigionieri in 
Russia, la quale nel marzo 1927 
scrisse sulla rivista l'articolo «Reduci 
dalla Russia». Ancora le scrittrici e 
poetesse Ada Negri e Noemi Stefe-
nelli, e la francese Jane de Hazon, 
l'autrice del noto libro Cesare Batti-
sti e la fine dell'Austria (Parigi 1927), 
che pubblicò in Trentino negli anni 
1930 e 1935 articoli di carattere sto-
rico-patriottico22. Ma pure altre don-
ne, quasi tutte trentine, collaboraro-
no più o meno assiduamente alla ri-
vista: in totale ben 33. 
Trentino dedicò i numeri di agosto e 
settembre 1930 a «La XIX riunione 
della società italiana per il progres-
so delle scienze in Trento». Nell'edi-
toriale al numero di settembre si sot-
tolineava come il Trentino, soggetto 
per secoli all'influenza politica stra-
niera, si fosse mantenuto italiano« ... 
per la sua ininterrotta adesione alla 
vita artistica, letteraria e scientifica 
della Penisola». Lo stesso movimen-
to irredentistico trentino aveva del 
resto tratto forza dallo studio delle 
condizioni geografiche ed economi-

22 Jane de Hazon, «Billow, Clemenceau e il Trentino». Trentino. Trento, a. 6 (1930), n. 2 
(febbraio): 39-41; «Gli scienziati italiani a Trento e Cesare Battisti». Trentino. Trento, a. 6 
(1930), n. 11 (novembre): 383-384; «Un Héros que la France invie à Trente età l'Italie». 
Trentino. Trento, a. 11 (1935), n. 5 (maggio): 259-261. 
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che, e dalle vicende storiche del pa-
ese. E ancora ci si richiamava a Bat-
tisti:« ... l'indagine dei fenomeni na-
turali di questa nostra terra ingigan-
tì l'anima di Cesare Battisti». 
Nel numero di novembre 1930 del-
la rivista Jane de Hazon pubblicava 
l'articolo «Gli scienziati italiani a 
Trento e Cesare Battisti». 
Nel campo scientifico collaborarono 
a Trentino noti studiosi, quali: il 
geologo Giovanni Battista Trener, lo 
psichiatra Beppino Disertori, il me-
dico pediatra Carlo D'Anna, fonda-
tore dell'ospedale infantile di Trento 
(I' «ospedalino»), l'agronomo Giu-
seppe Ruatti e, per le scienze natu-
rali, Vittorio Largaiolli, Alessando 
Canestrini, Giovanni Canestrini ed 
altri. Tra gli storici sono da segnala-
re particolarmente: Pietro Pedrotti, 
Antonio Zieger, Augusto Sandonà, 
Giovanni Ciccolini ed Enrico Brol; 
tra i letterati: Arturo Farinelli, Ugo 
Ojetti, Oreste Ferrari, Giulio Bene-
detto Emert, Ferdinando Pasini, 
Carlo Cimadom e Marco Pola, ma 
anche numerosi altri meriterebbero 
di venire ricordati in un più ampio 
studio sulla rivista. 
Il 1931 vide aumentare il numero 
degli abbonati e dei lettori, e la dif-
fusione del periodico anche fuori 
provincia. Nuovi collaboratori si ag-
giunsero e si andò estendendo an-
che la varietà degli argomenti trat-
tati. Consensi molto lusinghieri era-
no giunti alla direzione della rivista 
da importanti personalità della cul-
tura e della politica nazionale, quali 

quelli di Guglielmo Marconi, Carlo 
Delcroix, Angelo Manaresi, Giovan-
ni Giuriati, Sem Benelli. Accanto alla 
rievocazione di episodi e di figure 
dell'irredentismo e della guerra pas-
sata, fu dato spazio a pagine riguar-
danti problemi vitali della regione, 
quali la bonifica della Valle dell' Adi-
ge, lo spopolamento della monta-
gna, la viabilità e le industrie. 
Trentino si arricchì di una rassegna 
musicale a cura del musicologo Re-
nato Lunelli e di una rassegna teatra-
le curata dal prof. Carlo Piovan. Inol-
tre vennero pubblicate delle note turi-
stiche da Giovanni Viberal e parec-
chie recensioni. Le copertine dei vari 
numeri e le tavole interne erano do-
vute ai migliori artisti trentini del tem-
po: da Dario Wolf a Giorgio Wenter 
Marini, a Ernesto Armani, Enrico 
Untervegher, Enrico Pedrotti, Guido 
Polo, Luigi Bonazza e vari altri. 
Di alcuni tra i più interessanti arti-
coli della rivista vennero pubblicati 
estratti a parte nei Quaderni di 
Trentino. In due di questi, negli anni 
1937 e 1939, Bice Rizzi pubblicò 
«Pagine del Risorgimento», mentre 
il prof. Ezio Mosna pubblicò a sua 
volta «Visioni alpine» in tre quader-
ni degli anni 1932, 1933, 1934. 
La sempre più accentuata adesione 
della Legione al fascismo si riflette 
sulla rivista che, dal novembre 1930, 
inizia la pubblicazione delle «Opere 
del Regime»: una serie di fotografie 
di quanto si veniva realizzando nel 
Trentino nel campo dell'edilizia 
(soprattutto «le case popolari»), delle 
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158 strade, delle opere idrauliche, ecc. Il 
numero del novembre del 1940 è tut-
to dedicato all'illustrazione di tali ope-
re. Frequenti sono pure le fotografie e 
gli articoli che riguardano manifesta-
zioni fasciste e la figura del «Duce». 
Il numero dell'ottobre 1933 dedica 
l'editoriale alla ricorrenza della «Mar-
cia su Roma». «Da allora» - si scrive 
- «l'idea mussoliniana si è imposta, 
diventando il verbo di tutti gli Italia-
ni, ed ha varcato ormai anche le 
frontiere ... ». E più oltre: «Anche la 
terra di Trento partecipa con la sua 
anima patriottica, con la sua fede, 
con la sua laboriosità al grande rin-
novamento nei segni del Littorio». 
In occasione della inaugurazione sul 
Doss Trento del monumento a Ce-
sare Battisti, il 26 maggio 1935, l'in-
tero numero della rivista di questo 
mese, di ben 175 pagine, riguarda 
l'opera dell'irredentista trentino, con 
scritti di noti esponenti della vita 
politica e culturale trentina e nazio-
nale, quali: Alfredo Leati, Angelo 
Manaresi, Giovanni Lorenzoni, Gio-
vanni Battista Trener, Mario Scotoni, 
Guido Larcher, Livio Fiorio, Ettore 
Tolomei, Tullio Marchetti, Bruno 
Emmert, Vittorio Zippel, la scrittrice 
francese Jane de Hazon ed altri. Si-
gnificativa l'assenza di uno scritto di 
Ernesta Battisti, pur assidua collabo-
ratrice di Trentino, che invece pub-

blicherà nel numero doppio della 
rivista del luglio-agosto 1936, dove 
si illustra l'opera della società Dante 
Alighieri a favore dell'irredentismo 
trentino, l'articolo «Baleno della 
'Dante': (dai più minuti ricordi di 
Cesare Battisti)». 
L'erezione del monumento si presta-
va alla strumentalizzazione della figu-
ra di Battisti da parte della politica 
nazionalistica del governo. Nell' edi-
toriale del numero di Trentino dedi-
cato all'inaugurazione del monumen-
to, il presidente della Legione Guido 
Larcher scrive che «nel giorno in cui 
all'augusta presenza del Re, s'inau-
gura il monumento innalzato al Mar-
tire dell'Italia fascista, Vittorio Ema-
nuele III e Benito Mussolini hanno vo-
luto onorare queste pagine col dono 
delle loro fotografie», fotografie che 
appaiono in tutta evidenza nelle pri-
me pagine della rivista. 
A partire dal 1935 si fa più forte l'im-
pronta fascista nella rivista, anche se 
la maggioranza degli articoli di ca-
rattere storico, letterario e artistico ne 
rimane estranea, come del resto ri-
masero estranei al fascismo parec-
chi dei collaboratori di Trentino. 
La guerra di Abissinia trova spazio 
in vari numeri della rivista del 1936, 
attraverso la pubblicazione di fotogra-
fie di Trentini in Africa e in due arti-
coli del generale Ambrogio Bollati23 . 

23 Ambrogio Bollati, «Bilancio di un anno». Trentino. Trento, a. 12 (1936), n. 10 (ottobre): 
285-287; Id., «Osservazioni sulla Campagna d'Etiopia». Trentino. Trento, a. 12 (1936), n. 
12 {dicembre): 353-354. 
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La propaganda fascista è presente 
a sua volta attraverso illustrazioni 
degli «Agonali» dello sport24, in un 
bozzetto di Carlo Bonacina che ri-
trae una sfilata di «balilla moschet-
tieri» e «piccole italiane» impegnate 
in una partita di tennis25, nella pre-
sentazione da parte di Paolo Orano 
del libro di Matteo Nardelli, Fasci-
smo idea universale, edito dalla ri-
vista Trentino26 e in altre pubblica-
zioni riguardanti le opere del Regi-
me e manifestazioni varie di «vita fa-
scista». 
Proseguendo nella propaganda fa-
scista, nel primo numero del 1937 
Gemma Cristofolini scrive sull' «Atti-
vità dell'opera Balilla». Si pubblica-
no poi fotografie di «avanguardisti 
moschettieri», delle esercitazioni 
paramilitari del «sabato fascista» e 
degli «Avanguardisti trentini al cam-
po Dux». Il numero doppio di set-
tembre-ottobre si apre con la foto-
grafia del «Duce», «reduce dal trion-
fale viaggio in Germania», che rice-
ve in omaggio fiori alla stazione di 
Trento ( «Trento eroica e fascistissima 
- recita la didascalia - ha tributato 
le più calorose accoglienze ... »). 
Il numero terzo del 1938 è tutto de-
dicato a Gabriele d'Annunzio, recen-

temente scomparso. Accanto alle nu-
merose testimonianze degli stretti 
legami del poeta con il Trentino (po-
esie, proclami, lettere, tra le quali due 
ad Ernesta Battisti degli anni 1923 
e 1925, e scritti vari), appaiono gli 
articoli di Ferdinando Pasini ( «Ga-
briele d'Annunzio e il Trentino») e 
di Giambattista Adami ( «Il Coman-
dante e i Legionari di Trento»: ap-
punti di un legionario fiumano»). 
L'ammirazione della Legione Tren-
tina per d'Annunzio, motivata dalla 
partecipazione dei volontari trentini 
alla spedizione di Fiume, rimarrà 
sempre viva, anche nel secondo do-
poguerra, come testimonia il Foglio 
d'informazione ai soci del gennaio 
196427 , dedicato al ricordo del poe-
ta in occasione della traslazione della 
salma al Vittoriale a Gardone. 
La presenza a Roma, nel «venten-
nale della fondazione del Fascio», di 
un nutrito gruppo di squadristi tren-
tini, è documentata da una fotogra-
fia, nella prima pagina di Trentino 
dell'aprile 1939. 
Nella didascalia si legge che «il ma-
nipolo degli squadristi trentini ha 
portato la voce entusiasta della no-
stra terra, fiera di aver costituito la 
prima tappa della marcia su Roma, 

24 Matteo Nardelli, «Gli Agonali». Trentino. Trento, a. 12 (1936), n. 5 (maggio): 145-148 
(siglato m. n.). 
25 Gino Pancheri, «Pitture murali». Trentino. Trento, a. 12 (1936), n. 5 (maggio): 136 (siglato 
g. pan.). 
26 Segnalazione bibliografica in: Trentino. Trento, a. 12 (1936), n. 8 (agosto): 235. 
27 I dodici numeri del Foglio d'informazioni ai soci, che venne pubblicato dal 1957 al 1972, 
sono conservati nella biblioteca del Museo storico in Trento. 

159 

La rivista della Legione Trentina 



160 nelle storiche giornate di Trento e di 
Bolzano, quando al comando di 
Achille Starace le nostre camicie nere 
inflissero il primo decisivo colpo al-
l'imbelle governo». 
La guerra trova eco nella rivista at-
traverso le commemorazioni dei 
morti, da quella di Italo Balbo, ri-
cordato nella prima pagina del nu-
mero del luglio 1940, ad altre di 
trentini caduti sui vari fronti: da quel-
lo africano a quello greco-albanese 
e della Jugoslavia. Marco Pola de-
dica una poesia «Alla medaglia d'oro 
tenente pilota Mario Rigatti», cadu-
to nel cielo di Malta (ottobre 1940). 
Altri trentini, medaglie d'oro, sono 
Giorgio Graffer, caduto in Albania 
e, sul fronte greco, il tenente degli 
alpini Ferruccio Battisti, nipote del-
l'irredentista trentino: essi vengono 
ricordati, rispettivamente, nei nume-
ri di marzo e di dicembre 1941. Pure 
altre vittime della guerra sono com-
memorate nelle ultime annate di 
Trentino. Ernesta Battisti nel nume-
ro di gennaio 1943 pubblica un 
commosso ricordo della sposa e del-
la figlia del letterato Oreste Ferrari, 
morte ad Alpago in seguito ad un 
bombardamento. 
La guerra intanto fa sentire i suoi 
effetti materiali direttamente sulla ri-
vista. Con il numero del luglio 1941 
uno stelloncino sopra il frontespizio 
awerte che, per disposizioni mini-
steriali riguardanti la limitazione del 
consumo della carta, la rivista esce 
con un numero di pagine ridotte. 
Anche la carta non è più lucida, ma 
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grezza. La media annuale delle pa-
gine per numero è inferi ore alle ven-
ti. L:ultimo numero della rivista, sem-
pre pubblicata dalla tipografia TEMI 
di Trento, esce nel luglio 1943, XXVII 
anniversario della morte di Cesare 
Battisti. Esso pubblica nella prima 
pagina una grande fotografia del 
mausoleo di Battisti sul Doss Trento. 
Nella pagina seguente la scritta: 
«Viva l'Italia! - fu l'ultimo grido di Vita 
del Martire, lanciato al cielo di Trento 
dalla Fossa del Buonconsiglio - sia il 
nostro grido di Fede nell'immortali-
tà della Patria». 
Tutti sette i numeri della rivista ripor-
tano in copertina artistiche fotogra-
fie, opera dei fratelli Pedrotti, delle 
montagne del Trentino: dal Gruppo 
di Sella alla Marmolada, all'Adamel-
lo, alle Pale di San Martino e ad al-
tre montagne. 
La ricostituzione della Legione Tren-
tina incontrò nel dopoguerra la fer-
ma opposizione di Ernesta Battisti 
per la presenza nella sua direzione 
di alcuni ex militanti nel partito fa-
scista. 
La Legione Trentina venne ricosti-
tuita ufficialmente, a distanza di dieci 
anni dalla fine della guerra, il 30 ot-
tobre 1955: ne fu data ampia noti-
zia nei giornali locali. La sede fu fis-
sata nel palazzo della Filarmonica a 
Trento in via Verdi, negli stessi locali 
occupati in passato. Uno dei primi 
atti della presidenza (presidente era 
sempre il Cristofolini) fu quello di 
considerare soci della Legione i vo-
lontari «ex irredenti» della Venezia 



Giulia, residenti nelle province di 
Trento e di Bolzano. 
Il presidente prowide ad inviare una 
circolare a tutti i legionari, con la 
quale venivano comunicate le cari-
che sociali e si davano informazioni 
sui gruppi della Legione di Rovereto, 
Riva e Bolzano. A Riva la presiden-
za fu riconfermata al legionario dott. 
Mario Benuzzi, a Rovereto al prof. 
Livio Fiorio; il gruppo di Bolzano ri-
mase affidato all'ing. Guido Doma. 
Venne poi preso contatto con le au-
torità civili e politiche e con le «as-
sociazioni combattentistiche» locali, 
specialmente riguardo alla parteci-
pazione a manifestazioni patriotti-
che. 
Cerimonie furono tenute per ono-
rare i caduti della Legione in vari 
luoghi della provincia. In occasione 
del XL anniversario della morte di 
Battisti venne pure ripubblicato 
l'opuscolo commemorativo della 
Legione Cesare Battisti, la sua terra 
e la sua gente, opera del legionario 
Oreste Ferrari. 
Nel marzo 1957 la presidenza della 
Legione inviò un periodico ai soci 
intitolato: Legione Trentina: foglio 
d'informazioni ai soci sull'attività 
svolta dalla data della ricostituzione 
(30 ottobre 1955). In esso si infor-
mavano i legionari degli organi di-
rettivi e delle varie iniziative della 
neocostituita associazione, con spe-
ciale riguardo alle cerimonie patriot-
tiche. 
In fondo, in grassetto, a sottolineare 
la continuità della posizione intran-

sigente della Legione sulla questio-
ne dell'Alto Adige, si dichiarava che 
«La Legione Trentina non può che 
riaffermare l'intangibilità del confi-
ne naturale al Brennero, raggiunto 
con la vittoria del nostro esercito». 
Dal 1957 la Legione Trentina pub-
blicò dodici numeri del Foglio d'in-
formazioni ai soci, l'ultimo dei quali 
comprensivo degli anni 1968-1972. 
Nel secondo numero del 10 luglio 
1958 si riporta l'ampio necrologio 
del presidente della Legione, Giu-
seppe Cristofolini, recentemente 
scomparso, pronunciato in occasio-
ne delle onoranze funebri dal prof. 
Livio Fiori o a nome dell' associazio-
ne. Seguono altri due articoli in ri-
cordo del Cristofolini: uno del legio-
nario dott. Carlo D'Anna in rappre-
sentanza dell'ordine dei medici del-
la provincia, ed uno dell'amico prof. 
Ezio Mosna. Nello stesso Foglio ap-
pare pure l'articolo «In memoria di 
Ernesta Battisti», accorato ricordo 
della vedova dell'irredentista, scom-
parsa a poche settimane dal Cristo-
folini. 
Nel 1959 escono due numeri del 
Foglio d'informazioni: uno in febbra-
io e uno in dicembre. Nel numero 
di febbraio si dà un'ampia relazione 
dell'assemblea generale della Legio-
ne, tenuta a Riva il 13 luglio dell'an-
no precedente. Nel corso di tale as-
semblea veniva eletto presidente del-
la Legione l'ing. Giulio Angeli: 
vicepresidenti il prof. Livio Fiori o e 
il prof. Ezio Mosna. 
Nel numero di dicembre appare in 
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162 evidenza l'articolo «Cesare Battisti e 
il confine al Brennero», della presi-
denza della Legione. In esso viene 
ribadita ancora una volta la posizio-
ne in merito della Legione Trentina. 
I numeri del dicembre 1960 e del-
!' agosto 1962 riferiscono delle as-
semblee generali della Legione, te-
nutesi rispettivamente a Rovereto e 
a Trento. Si danno poi le solite noti-
zie sull'attività sociale e le iniziative 
(cerimonie e manifestazioni varie). 
Il Foglio d'informazioni del gennaio 
1964 è dedicato a d'Annunzio, in 
occasione del centenario della sua 
nascita. Sarebbe stata intenzione del 
consiglio direttivo della Legione di 
pubblicare una nuova edizione del 
quaderno Gabriele d'Annunzio e il 
Trentino, a cura di Ezio Mosna, ap-
parso nel 1938 nella collana dei 
numeri monografici di Trentino ed 
esaurito già due anni dopo, ma per 
difficoltà finanziarie aveva dovuto ri-
nunciarvi. Venivano quindi pubbli-
cate nel Foglio solo alcune illustra-
zioni di quel quaderno, che pone-
vano in rilievo il posto occupato dal 
poeta nella storia dell'irredentismo 
trentino e dell'ultima guerra. 
Il numero del gennaio 1965 riporta 
le consuete notizie sull'attività sociale 
della Legione e sulle sue molteplici 

iniziative (manifestazioni e celebra-
zioni). Quello del gennaio 1966 ri-
ferisce sull'assemblea generale del-
la Legione tenutasi a Riva il 13 giu-
gno dell'anno prima. Presidente del 
nuovo consiglio direttivo28 era stato 
eletto per acclamazione Ezio Mosna, 
vicepresidenti Giulio Angeli e Livio 
Fiorio. Esponendo all'assemblea le 
varie iniziative della Legione, il pre-
sidente indicò tra le più importanti 
la donazione del busto di Cesare 
Battisti al liceo «f'..rati» di Trento che 
lo aveva avuto suo alunno, opera 
dello scultore legionario Silvio Zam-
boni. 
Il Foglio d'informazioni del dicem-
bre 1967 pubblica, a firma di Ezio 
Mosna, l'articolo «Il Museo del Ri-
sorgimento». Sottolineato come i le-
gionari considerassero il Museo una 
loro «creatura», in quanto da loro 
fondato nel 1921, viene pubblicata 
la lettera, indirizzata al presidente del 
Museo, il sindaco di Trento Edo Be-
nedetti, con la quale i tre legionari 
Ezio Mosna, Livio Fiorio e Ugo 
Zaniboni, componenti del consiglio 
direttivo del Museo in quanto rap-
presentanti della Legione Trentina, 
rassegnavano le loro dimissioni dal 
consiglio stesso. 
Motivo delle dimissioni una riduzio-

28 Il consiglio direttivo della Legione Trentina, eletto dall'assemblea di Riva il 13 giugno 
1964, risulta così composto: Giulio Angeli, Umberto Arte!, Gino Benvenuti, Vittorio Bernard, 
Achille Ferrari, Nino Ferrari, Emilio Parolari, Umberto Tornasi, Ugo Zaniboni, Remo Zucchelli. 
A questi si aggiungono, quali «consiglieri di diritto», i decorati di medaglia d'oro Ferruccio 
Stefenelli e Ignazio Trentini, e i presidenti di gruppo dell'associazione: Livio Fiorio (Rovereto), 
Marcantonio Alberti (Riva) e Silvio Bettini Schettini (Bolzano). 
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ne dei locali occupati dal Museo nel 
Castello del Buonconsiglio, annun-
ciata dal sovrintendente alle Belle 
Arti, prof. Rasmo, il quale aveva pure 
manifestato il parere che per il Mu-
seo si sarebbe dovuto trovare in fu-
turo un'altra sede fuori del Castello. 
Le dimissioni rappresentavano una 
forte protesta e denuncia della situa-
zione venutasi a creare «a danno del 
Museo». 
L'ultimo numero del Foglio d'infor-
mazioni, pubblicato nel dicembre 
1972, si riferisce agli anni dal 1968 
al 1972. Per il 1968 si dà un'ampia 
relazione dell'assemblea della Legio-
ne tenuta a Trento il 10 novembre 
di quell'anno, «nel 50. anniversario 
della Vittoria». Presiedeva l'adunan-
za, per acclamazione, «la medaglia 
d'oro Ferruccio Stefenelli». L' orato-
re - si scrive - ricordò come più che 
della commemorazione celebrativa 
di Vittorio Veneto, nella provincia di 
Trento (nei manifesti e nelle orazioni 
ufficiali) si fosse voluto «soprattutto 
o solo ricordare la fine della guerra, 
anzi la fine della guerra 1914-1918, 
quasi si temesse, sottolineando la 
Vittoria dell'Italia, di offendere i re-
duci e superstiti dell'ex esercito au-
striaco; senza dire del sempre pre-
sente monotono accenno - quasi 
fosse una parola d'ordine - che la 
cerimonia non voleva essere esalta-
zione della guerra (come chi la guer-

ra ha fatto e vissuto non fosse il pri-
mo a deprecarla!) e di quello alla 
fraternità che non riconosceva né 
vinti né vincitori». Perciò anche «Vit-
torio Veneto 1968» aveva significa-
to soprattutto «onoranze ai caduti, 
anzi ai caduti di tutte le guerre!». Non 
c'era quindi da meravigliarsi, per lo 
Stefenelli, se si era creata «una at-
mosfera di poca chiarezza e di più o 
meno velate preoccupazioni di non 
toccare nessuno». 
Seguirono le votazioni che confer-
marono il consiglio direttivo eletto 
nel precedente congresso di Riva. Fu 
pure confermato presidente della 
Legione il prof. Mosna. 
Completano questo ultimo Foglio di 
informazioni le relazioni annuali del-
le manifestazioni e celebrazioni e 
della vita sociale e attività della Le-
gione fino al 1972. 
Nel gennaio 1978 la presidenza della 
Legione Trentina inviò ai soci una 
circolare29 in cui si dava notizia che 
l'associazione stava per lasciare la 
sede di via Belenzani, divisa fin dal 
1963 con gli ex IMI (Internati milita-
ri italiani), e il suo archivio veniva 
depositato presso il Museo del Ri-
sorgimento e della Lotta per la Li-
bertà. Gli ex volontari, ormai molto 
avanti negli anni, si erano ridotti a 
195. A distanza di pochi anni la Le-
gione cesserà del tutto la sua attività 
sociale. 

29 La circolare si trova rilegata assieme ai dodici numeri del Foglio d'informazione nella 
biblioteca del Museo storico in Trento. 
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